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La seduta comincia alle 17,10. 

P R E S I D E N T E . Vorrei solo dare loro 
notizia del fatto che, avendo la Commis­
sione trasporti deciso di dar vita a que­
sta indagine conoscitiva sullo sviluppo del­
la telematica in Italia, su indicazione del 
relatore, onorevole Picaño, abbiamo già 
svolto una serie di audizioni; abbiamo, 
infatti, ascoltato i rappresentanti del Mi­
nistero delle poste e delle telecomunica­
zioni, quelli del Ministero della ricerca 
scientifica, quelli del Consiglio nazionale 
dèlie ricerche e della federazione associa­
zioni scientifiche e tecniche. Oggi abbia­
mo in programma, appunto, l'audizione 
dei rappresentanti dell'ANIE e poi com­
pleteremo, di mano in mano, il quadro 
delle audizioni per avere una conoscenza 
sempre più puntuale sia della situazione 
sia delle prospettive che, in un campo 
in cui loro sono maestri e di cui cono­
scono l'importanza per lo sviluppo della 
società e dell'economia, a noi interessa 
approfondire per essere pronti legislativa­
mente in questo settore. 

Le direttrici lungo le quali si muove­
rà l'audizione odierna sono le seguenti: 
l'analisi generale delle capacità produttive 
dell'industria italiana in merito ai pro­
dotti per la telematica, le previsioni di 
domanda in Italia di prodotti per la te­
lematica e le necessità economico-finan­
ziarie e normative per un'accelerazione 
dello sviluppo del fenomeno della telema­
tica in Italia. 

PIPERNO, Ingegnere della GTE. Prima 
di esaminare i temi proposti dalla X 
Commissione permanente, è necessario de­
finire, sia pure sommariamente, il feno­
meno della telematica in modo da deli­
neare più esattamente i contorni ed i li­
miti che ad esso devono essere assegnati. 

L'evoluzione della tecnologia elettroni­
ca ha creato, attraverso l'uso dei micro­

scopici circuiti ad alta integrazione, la 
possibilità e la convenienza di un'integra­
zione sempre più spinta tra il mondo dei 
calcolatori e quello delle telecomunicazio­
ni. Il fenomeno ha inizio con le applica­
zioni sempre più vaste della tecnologia 
elettronica nelle centrali di commutazione 
telefonica e nelle tecniche di trasmissione 
con il risultato di fornire una qualità ed 
una versatilità superiore nelle comunica­
zioni sia della voce sia dei dati. Le cen­
trali telefoniche, per dirla in altri termi­
ni, diventando più intelligenti, svolgeran­
no nuove funzioni come quelle di instra-
damento automatico della chiamata e di 
collegamento contemporaneo di diversi in­
terlocutori e forniranno all'utente servizi 
supplementari prima difficilmente realiz­
zabili. 

Anche nel campo dell'informatica l'evo­
luzione tecnologica consente ai già esi­
stenti sistemi di calcolo e di elaborazione, 
sia della parola sia dei dati, di essere fa­
cilmente collegati t ra loro facilitando 
enormemente il t rasporto dell'informazio­
ne. È proprio da questa convergenza t ra 
il settore dell'informatica e quello delle 
comunicazioni che è nato il termine di 
telematica, m a che soprattutto ha dato 
inizio a quel fenomeno di informatizzazio­
ne della società che certamente provoche­
r à considerevoli mutamenti nel mondo de­
gli affari e nella vita del privato cittadi­
no. Se la tecnologia ha aperto la strada 
alle nuove possibilità nel campo della tra­
smissione delle informazioni, il fattore 
economico è quello che favorisce la spin­
ta necessaria per un suo rapido sviluppo. 
Le rilevanti economie di scala, rese pos­
sibili dalla massima produzione dei cir­
cuiti elettronici integrati, hanno spinto 
verso il basso i prezzi unitari dei pro­
dotti a livelli difficilmente immaginabili 
solo una decina di anni fa; allo stesso 
tempo, i costi dei servizi tradizionali, co­
m e i trasporti , i viaggi, la posta e la 
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stampa, hanno subito aumenti sempre più 
rilevanti anche a causa dell'aumento dei 
costi delle materie prime e della mano­
dopera. È naturale, quindi, la tendenza 
sempre più spinta ad assegnare all'elettro­
nica ed alle sue applicazioni telematiche 
compiti che precedentemente erano svolti 
da persone o da altri mezzi. 

In conclusione, si può facilmente af­
fermare che nei prossimi anni assistere­
m o ad uno sviluppo rilevante e, in qual­
che caso, anche eccezionale, dei nuovi 
mezzi di comunicazione e soprattutto del­
le apparecchiature terminali che permet­
teranno, negli uffici e nelle case, di com­
piere un elevato numero di operazioni e 
di funzioni. Il ritmo di sviluppo di que­
sto nuovo, importante mercato sarà dif­
ferente da paese a paese: la situazione 
politica, l'ambiente economico, i problemi 
sociali giocheranno un ruolo fondamenta­
le in ciascun paese industrializzato. 

Passerò ora a t rat tare dei quesiti po­
sti dalla Commissione. 

1 . — Analisi generale delle capacità pro­
duttive dell'industria italiana in me­
rito ai prodotti per la telematica. 

La situazione dell'industria elettronica 
nazionale è caratterizzata da una struttu­
ra manifatturiera ragguardevole, sia nel 
numero di società, che nei livelli occupa­
zionali e da una situazione finanziaria in 
cui la componente di capitale nazionale 
è di indubbia rilevanza. Nella tabella al­
legata viene fornita una lista delle prin­
cipali industrie associate all'ANIE già im­
pegnate nel settore della telematica con 
una indicazione del personale impiegato. 

È inoltre da notare che la profonda 
esperienza delle società operanti nell'at­
tuale settore elettronico ha reso possi­
bile la disponibilità di know-how qualifi­
cato nei diversi comparti che indiretta­
mente e direttamente influenzeranno lo 
sviluppo dei nuovi servizi di telematica 
(commutazione, trasmissione, informatica, 
componentistica e terminali). 

Anche l'attuale consistenza degli im­
pianti industriali e la loro qualità è para­

gonabile a quella delle altre nazioni eu­
ropee industrializzate. 

Se questi sono gli elementi positivi che 
caratterizzano la situazione dell'industria 
nazionale è anche necessaria una disamina 
dei suoi aspetti critici, sia congiunturali 
che strutturali. 

Essi possono essere così sintetizzati: 

a) ridimensionamento delle strutture 
produttive nel settore specifico della tele­
fonia e delle telecomunicazioni in genere, 
dovuto al passaggio dalle tecniche elettro­
meccaniche a quelle elettroniche. 

Per l'industria italiana del settore, ana­
logamente a quanto sta già avvenendo ne­
gli altri paesi, si può ritenere che la già 
esistente eccedenza di manodopera au­
menterà progressivamente fino a raggiun­
gere per la fine degli anni 80 il valore 
di 20 - 25 mila unità; 

b) adeguamento tecnico del persona­
le. È questa una necessità determinata 
dairarricchimento dei contenuti di profes-

! sionalità derivante dall'evoluzione tecnolo­
gica. L a comparazione qualitativa media 
della forza lavoro subirà quindi profonde 
variazioni con una diminuzione netta di 
personale a livello operai ed un aumento 
di laureati e diplomati; 

c) trasformazione degli impianti di 
produzione che, soprattutto nel settore 

! specifico della telefonia, dovranno essere 
j sostituiti da nuove linee ad alto conte­

nuto di automatizzazione indispensabili 
per una economica realizzazione delle nuo­
ve tecniche; 

d) insufficiente capacità dell'industria 
nazionale di componenti attivi a soddisfa­
re le esigenze dei costruttori di apparati 
e di sistemi, provocando una pesante di­
pendenza di questi ultimi da fornitori 
stranieri; 

e) assenza di politiche governative di 
sostegno e promozione pubblica di svi­
luppo del settore, contrariamente a quan­
to viene attuato negli altri paesi europei. 

Una strategia di sviluppo del settore 
I deve porsi quindi come primo obiettivo 
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il superamento degli aspetti crit ici del 
settore produttivo per puntare al miglio­
ramento della sua competit ività sia sul 
mercato interno che su quello internazio­
nale. 

2. — Previsioni di domanda in Italia di 
prodotti per la telematica. 

I l mercato potenziale dei prodott i del­
la telematica è indubbiamente un merca­
to atipico, caratterizzato da una notevole 
frammentazione e dove un' importanza 
sempre maggiore sarà data alla piccola 
utenza affari ed all 'utenza domestica. 

Assai difficile quindi poter fare valu­
tazioni quantitative sufficientemente accet­
tabili ; chi ci ha provato ha dovuto su­
bire lo scotto di cocenti delusioni. 

Dal punto di vista qualitativo, si può 
comunque affermare che anche in I tal ia 
la domanda potenziale appare sufficiente­
mente elevata; se consideriamo infatti la 
utenza telefonica in genere, come una 
delle basi potenziali per la diffusione del­
la telematica, si riscontra che agli inizi 
del 1981 la consistenza di apparecchi del­
la categoria « professionale » è di c irca 
7 milioni di unità; mentre anche nel cam­
po dell'utenza dati , secondo le analisi in­
dicate dalla bozza del « Piano per le tele­
comunicazioni » redatto dal Ministero del­
le poste e delle telecomunicazioni, nel pe­
riodo 1981-1990 si prevede un aumento 
del numero dei modems da 90.000 a 
250.000 unità, con un incremento quindi 
del 170 per cento. 

Anche nel campo dei terminali E D P 
infine, secondo un recente studio EURO-
DATA, risulta che il numero di terminali 
installati passerà dai 100.000 della fine del 
1979 a 440.000 previsti entro il 1986. 

Per poter tuttavia qualificare una con­
sistente domanda e creare il mercato per 
nuovi prodotti di telematica, gli obiettivi 
specifici verso i quali si deve puntare pos­
sono essere così sintetizzati: 

individuare le esigenze dell 'utenza su 
cui orientare i programmi dell ' industria 
nazionale del settore; 

I accelerare e normalizzare la diffu­
sione dei nuovi servizi di te lematica pres­
so l 'utenza; 

utilizzare nella pubbl ica amministra­
zione le possibil i tà offerte dalla disponibi­
l ità dei nuovi servizi di te lematica in 
modo da aumentarne l'efficienza per mezzo 
dell 'automazione; 

accelerare la modernizzazione delle 
reti pubbliche di telecomunicazioni che 
assumono importanza strategica sempre 
maggiore, in quanto elemento determinan­
te per la diffusione dei nuovi servizi di 
telematica. 

Per completare il quadro dell 'attuale 
situazione nazionale bisogna infine tenere 
conto che lo scenario italiano, così come 
sta accadendo in quasi tutte le al tre na­
zioni europee, sta subendo delle profonde 
trasformazioni . E s s e sono originate dai 
seguenti fenomeni : 

l imitazione naturale e progressiva del 
monopolio delle concessionarie e del Mi­
nistero delle poste e telecomunicazioni per 
il settore dei terminali di utente, a causa 
della rapidità di insorgere delle nuove esi­
genze ed alla disponibilità delle tecnologie 
at te a soddisfarle; 

apertura dei mercat i delle telecomu­
nicazioni e della te lematica nell 'ambito del 
mercato comune, e t ra i paesi legati da 
accordi GATT, con significativa priorità 
per i terminali di utente. 

3. — Necessità economico-finanziarie e 
normative per una accelerazione del­
lo sviluppo del fenomeno della te­
lematica in Italia. 

Da quanto esposto nei paragrafi prece­
denti, soprattutto in relazione ai punti di 
debolezza del settore produttivo ed agli 
elementi crit ici della domanda, è facile 
prevedere che senza un'opportuna ed ener­
gica azione di sostegno da parte gover­
nativa, alla fine degli anni '80 gran parte 
dei prodotti necessari al mercato della 

I te lematica verranno importat i . 
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Aumenterà di conseguenza il divario 
tra l'evoluzione tecnologica del nostro 
paese e quella dei paesi più avanzati. 

Per contrastare questa tendenza ed evi­
tare per tempo che l ' I tal ia perda irrime­
diabilmente la sfida telematica, l 'ANIE -
Associazione nazionale delle industrie elet­
trotecniche ed elettroniche - che rappre­
senta di conseguenza il settore produttivo 
delle telecomunicazioni e della telematica, 
considera indispensabile che vengano al 
più presto messi in at to i seguenti prov­
vedimenti: 

1) intervento pubblico per un rapido, 
progressivo adeguamento della rete esi­
stente all ' introduzione dei nuovi servizi 
fino al momento della realizzazione della 
rete digitale integrata ( ISDN) . Questa fase 
di intervento deve riallacciarsi con conti­
nuità alle azioni di sostegno che soprat­
tutto il Ministero delle poste e telecomu­
nicazioni ha nel passato condotto nei con­
fronti delle aziende nazionali telefoniche. 
Tale azione, unitamente ad una adeguata 
politica di normalizzazione che , nel rispet­
to delle caratterist iche delle reti nazionali, 
tenga in dovuto conto l'esigenza di espor­
tabil i tà dei prodott i , dovrà attuarsi attra­
verso un programma di introduzione delle 
nuove tecniche nelle reti pubbliche, garan­
tendo alle industrie nazionali un patrimo­
nio di esperienze nell 'analisi , definizione, 
realizzazione ed installazione dei nuovi si­
stemi che cost i tuirà la naturale difesa 
della nostra industria dalla concorrenza 
straniera. 

Per questo pr imo provvedimento, che 
si r iferisce principalmente alle strutture di 
base per lo sviluppo dei servizi di tele­
matica (rete telefonica e rete dati) , si 
ritiene indispensabile che vengano previ­
sti investimenti nel settore almeno del­
l 'ordine, a valori fissi, di quelli effettuati 
nel settore telefonico nel periodo 1970-
1974; 

2) azione specifica di sostegno nei 
confronti dell ' industria componentist ica 
che, oltre a consentire l ' indispensabile ri­
lancio, favorisca i m a stret ta connessione 
tra aziende costruttr ic i di componenti ed 
aziende manifatturiere di sistemi; 

3) urgente realizzazione, nell 'ambito 
del Ministero delle poste e telecomunica­
zioni, di un organo che svolga i compiti 
di programmazione, coordinamento e con­
trollo su tutto il settore e su tutti i ge­
stori , pubblici e privati . 

La relativa pianificazione dovrebbe es­
sere concertata t ra tale organo e le azien­
de operanti sul terr i torio nazionale. È 
infatti essenziale, per ima corret ta realiz­
zazione di tali programmi, che ne venga 
at tuata ima revisione periodica che tenga 
conto dei reciproci condizionamenti f ra i 
contenuti intrinsechi e la situazione socio­
economica nazionale. L'evoluzione tecnolo­
gica e sistemistica, inoltre, presenta carat­
terist iche tali da richiedere, probabilmen­
te, una polit ica di accordi e / o collabora­
zioni f ra aziende, in modo da realizzare 
una maggiore competit ività e migliorare 
t ramite concentrazioni delle r isorse di ri­
cerca , sviluppo e produzione, il ritorno 
sugli investimenti effettuati. Anche un'ac­
cor ta politica di acquisizione di tecnologia 
dall 'estero dovrebbe in questa fase venire 
contemperata con una polit ica di impegno 
delle industrie interessate a costi tuire nel 
più breve tempo possibile un valido know-
how nazionale. 

In ogni caso tale organo di program­
mazione dovrebbe influire efficacemente 
sin d'ora sul procedimento C E E di attua­
zione dell 'apertura dei mercat i in modo 
che questa si verifichi solo successiva­
mente all 'avvenuto r inforzamento della po­
sizione concorrenziale dell ' industria tele­
mat ica in I tal ia ; 

4) concreto e consistente sostegno 
delle attività di ricerca e sviluppo, sia per 
le tecnologie su cui già oggi l ' industria 
nazionale risulti competitiva, sia per quel­
le che per il loro valore strategico do­
vranno venire comunque possedute dalle 
industrie del settore. 

Lo strumento di tale sostegno potrà 
ancora una volta essere localizzato nel­
l 'organo di programmazione che, in pre­
visione dei consorzi di produzione, indivi­
duerà consorzi di r icerca che potranno 
a loro volta avvantaggiarsi delle facilita­
zioni offerte in ambito nazionale sia dalle 
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leggi di finanziamento per la r icerca ap­
plicata, sia dalle infrastrutture previste da 
opportuni progetti finalizzati del CNR. 

Per la r iuscita dell ' intero programma 
di sostegno andrà rigidamente mantenuto 
il vincolo del conseguimento di un com­
petitivo rapporto prestazioni/costo . 

L'individuazione di un organo di pro­
grammazione delegato a definire i pro­
grammi di sviluppo, selezionare le aziende 
e gestire i programmi di r icerca e di pro­
duzione dei relativi consorzi, cost i tuirà la 
premessa di una struttura integrata verti­
calmente t ra l 'amministrazione pubblica 
ed il mercato . 

La realizzazione dei tipi di sostegno 
suindicati consentirà quindi di : 

l imitare il processo di erosione del­
l 'attività di promozione e di guida dell'am­
ministrazione centrale ; 

aumentare l'efficienza del trasferimen­
to delle nuove tecnologie dal settore della 
r icerca a quello produttivo ed infine al 
mercato ; 

costituire il presupposto per una va­
lida azione di incentivazione delle espor­
tazioni; 

gestire i problemi occupazionali che 
caratterizzeranno nei prossimi anni il set­
tore delle telecomunicazioni. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l ' ingegner Pi-
perno per la sua relazione, ed apro la 
serie delle domande da parte dei colleghi. 

BALDASSARI. Mi pare che l ' ingegner 
Piperno abbia affrontato nel modo più 
approfondito le questioni essenziali, però 
ho notato che mentre si è parlato di com­
ponentist ica attiva, non si è parlato di 
componentist ica passiva. Riconosco che, 
almeno sulla base dei dati che io ho a 
disposizione, si denota un'insufficienza per 
quanto riguarda la qualità della compo­
nentistica attiva che viene prodotta so­
prattutto dalla SCSA, se non erro, e da 
qualche al tra società, però è anche vero 
che carenze al tret tanto vistose si riscon­
trano nella componentist ica passiva, però 

di quest 'ult ime nella relazione non si 
parla. 

Allora la pr ima domanda che intendo 
porre è la seguente: ritenete che nel no­
stro paese vi siano ancora delle possibi­
lità per quanto riguarda la produzione di 
componentist ica passiva ? Chiedo questo 
perché da alcuni si dice che queste sono 
produzioni da terzo mondo; produzioni 
per le quali vi è uno scarso valore ag­
giunto, per cui ormai in un paese come 
il nostro non è più conveniente investire 
in un settore del genere (a dire il vero, 
le pochissime aziende che producevano 
questi beni se ne stanno andando, com­
prese quelle a suo tempo assorbite dalla 
finanziaria di S ta to , la G E P I ) . Vorrei per­
tanto sapere da voi se un ruolo possia­
mo svolgerlo ancora in questo settore, 
perché mi pare che se ci indirizziamo ad 
un'alta produzione di terminali , di tutti 
quei prodotti e manufatt i che servono al 
nuovo settore, alla nuova disciplina delle 
telematica, questo interrogativo possa es­
sere valido. 

Un'altra domanda verte sulla questione 
della commutazione elettronica. Nel no­
stro paese esistono una miriade di siste­
mi , e vi sono delle difficoltà di intercon­
nessione t ra un sistema e l 'altro, per cui 
io vi chiedo se ritenete che si debba pro­
cedere ad una riduzione dei sistemi di 
commutazione. Ritenete, cioè, che un alto 
numero di sistemi possa in qualche modo 
condizionare l ' introduzione delle nuove tec­
niche ? E per quanto riguarda il nostro 
sistema di commutazione elettronica, 
quello di cui si discute da anni, ormai , 

j e sul quale vi sono state polemiche anche 
j accese, cosa potete dire ? Ritenete che la 
j r icerca e la produzione del Proteo debba 
i essere accelerata, oppure ritenete che que-
| sto s istema sia oggi superato da altri si­

stemi stranieri ? 
In un'al tra parte della relazione si par­

la della costituzione, nel l 'ambito del Mini­
stero delle poste e telecomunicazioni, di 
un organo avente compiti di programma­
zione, coordinamento e controllo. Io rico-

1 nosco la necessità di una programmazio-
I ne, di un coordinamento e di un controllo 

ai quali è deputato il Ministero delle po-
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ste e telecomunicazioni, però nella sostan­
za il Ministero non ha svolto questi com­
piti cui è preposto, e ciò per espresso 
riconoscimento degli stessi ministr i che 
sono venuti qui in Commissione a rela­
zionare sulla situazione. 

Voi ritenete che sia sufficiente un sem­
plice organismo che svolga i compiti di 
coordinamento, di control lo e di program­
mazione, o ritenete che c i voglia invece 
qualcosa di più ? Ritenete , cioè, che un 
diverso assetto del set tore delle telecomu­
nicazioni e dell 'elettronica potrebbe ren­
dere possibile un reale compito di pro­
grammazione, di coordinamento e di con­
trollo del Ministero delle poste e delle 
telecomunicazioni ? 

BRANCACCIO, Segretario del XIV 
Gruppo dell'ANIE. Per quanto riguarda 
la domanda relativa alla componentisti­
ca, devo in primo luogo far presente 
alla Commissione che non siamo uffi­
cialmente autorizzati a rispondere, per­
ché è un altro il gruppo che rappre­
senta, appunto, la componentist ica ; co­
munque, come rappresentanti del settore 
delle telecomunicazioni e dell 'elettronica 
professionale, vediamo molto più da vicino 
il problema della componentist ica attiva, 
dato che parl iamo di apparecchiature alta­
mente sofisticate dal punto di vista elet­
tronico che fanno un grande uso di com­
ponenti a larga e larghissima integrazio­
ne. La componentist ica passiva è più pre­
sente nel campo della cosiddetta televisio­
ne civile, che, sì, diventerà anch'essa, nel 
futuro, un terminale di utente, m a quan­
do lo diventerà, acquisterà quelle caratte­
ristiche di sofisticazione e di professiona­
lità, per cui r ientrerà un po ' nello stesso 
campo di azione del nostro tipo di ap­
parecchiature. 

Qui possiamo esprimere forse un pa­
rere personale: noi r i teniamo che sarà 
ben difficile, per la componentist ica italia­
na, riuscire ad essere competit iva nel cam­
po della componentist ica passiva, con una 
componentist ica che viene costruita in 
paesi dove il costo della manodopera è 
estremamente più basso di quello italiano. 
Secondo noi, forse la componentist ica ita-
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l iana dovrebbe indirizzarsi di più verso la 
componentist ica attiva, che ha un alto 
valore aggiunto, e che richiede un pro­
cesso di trasformazione più congeniale al 

! nostro mondo del lavoro. Ma questa, co­
me ripeto, è una considerazione di carat­
tere personale, più che non un'effettiva 
dichiarazione da parte della nostra asso­
ciazione. 

Per quanto riguarda la secondo doman­
da, quella sulla commutazione, lascio la 
parola all ' ingegner Piperno. 

P I P E R N O , Ingegnere della GTE. Vo­
levo dire che si è qui parlato di una 
miriade di sistemi, mentre, per l'esat­
tezza, i sistemi sono cinque, sono le vec­
chie cinque fabbriche che sono in Ita­
lia da tempo immemorabi le , cioè dal 1926-
1927: la FACE I T T , l ' ITALTEL - che poi 
è la vecchia Siemens - , la FATME - che 
poi è la Er ikson - , la G T E (che era 
l 'Utelco), a cui si è aggiunta la Telet tra , 
recentemente. 

Ad esclusione della Telettra , tutte le 
fabbr iche straniere hanno un loro sistema 
di telefonia elettronica. 

L'onorevole ha fat to una domanda alla 
quale non so se rispondere come facente 
parte del l 'ANIE: perché, c o m e presidente 
della G T E , noi abbiamo combattuto con­
tro l 'eliminazione dei sistemi, propenden­
do per il fa t to che ogni fabbr ica instal­
lasse il suo sistema. I sistemi sono per­
fettamente compatibil i tra di loro, non è 
vero che vi sono difficoltà d'interconnessio­
ne, la quale, invece, si fa in modo molto 
facile; non vi è nessuna difficoltà: si in­
terconnette . 

Mi pare che la decisione di ridurre i 
sistemi a due sia s tata presa dal C I P I , 
quindi è stata fa t ta « sopra le teste » del­
l ' industria. Ripeto, parlando come ANIE , 

: che l ' industria ha combat tuto perché non 
fosse presa questa decisione: ora che è 
stata presa, ci adegueremo, cercheremo di 

! adoperarci perché le cose procedano in 
questo settore. 

Per quanto riguarda il Proteo, non pos­
siamo dire che quello che altri dicono: 
l ' ITALTEL assicura che il Proteo c 'è, che 
funziona, che è installato, e noi non pos-
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siamo che prenderne at to , ed anche voi 
dovete far lo , non mi pare che si possa 
dire niente di differente. 

M E R C U R I , Ingegnere della FATUE. In 
primo luogo, sono della stessa opinione 
dell'ingegner Piperno, in part icolare per 
quanto riguarda la riduzione del numero 
dei sistemi; questo è un problema dibat­
tuto ormai da molt i anni. Certamente, non 
possiamo essere noi a porci come favore­
voli o sfavorevoli ad una certa soluzione: 
l'indirizzo sembra essere stato ormai dato, 
e confermo quanto detto dall ' ingegner Pi-
perno, e cioè che se questo è l'indirizzo, 
come sembra , dobbiamo prenderne at to e 
cercare di adeguarci. 

È s tato chiesto se un al to numero di 
sistemi può condizionare l ' introduzione 
della telematica. In tanto , i s istemi sono 
quattro o cinque, non di più, ed è un 
numero abbastanza basso ; i s istemi sono 
perfet tamente compatibi l i t ra di loro.. . 

BALDASSARI . I l numero alto è in re­
lazione alla situazione esistente in altri 
paesi. 

M E R C U R I , Ingegnere della FATME. I o 
credo che una rete, come quella italiana, 
non si differenzi da una rete mondiale : 
nel mondo esistono tanti sistemi diversi, 
ed oggi sono ormai tutti compatibil i f ra 
loro, nel senso che oggi la teleselezione 
viene fat ta f ra la grandissima parte dei pae­
si industrializzati: si chiama, regolarmente, 
dall ' Italia, in America, in Svezia, in Spagna, 
in Francia , in Australia, dove esistono 
sistemi diversi. La rete i taliana è una 
parte di quella mondiale. S e fino ad oggi 
ci sono stati quat tro sistemi fondamental i , 
questi sono stati completamente compati­
bili f ra loro, così come sono compatibil i 
con tutti gli altri che esistono nel mondo: 
quindi la riduzione dei sistemi, che sem­
b r a essere stata decisa, punta evidente­
mente ad el iminare un cer to numero di 
sistemi non perché ci sia una maggiore 
compatibi l i tà , m a per ragioni, direi, so­
prattutto industriali , e relative ai costi . 

Questo numero di sistemi non può in­
fluenzare l 'elettronica o la telematica, per­

ché come gli attuali sistemi permettono 
tranquil lamente l ' interconnessione, per il 
fa t tore fondamentale , oggi, cioè il traff ico 
telefonico, non vi è alcuna ragione che 
domani questo stesso numero di sistemi, 
o un altro numero di sistemi (oggi si 
parla di quattro-cinque, m a possono es­
sere due-tre: non ha importanza) possa 
creare degli ostacoli . L' interconnessione è 
tale, o dovrà essere tale, che tutti i ser­
vizi che una telematica può offrire pos­
sano essere tranquil lamente gestiti e tra­
sferiti da un sistema all 'altro. 

Insomma, quello che avviene oggi per 
il traffico telefonico, con gli attuali si­
stemi, domani potrà avvenire per tutti i 
nuovi servizi che la telematica potrà of­
fr ire , naturalmente purché ci s iano delle 
reti più moderne, e si vada verso l'elet­
tronica, e soprattutto verso il digitale. 
Questo, dico, può essere fat to con il nu­
mero di sistemi che si voglia, e ciò, a 
mio avviso, non comporta assolutamente 
difficoltà, per il t rat tamento di tutti i ser­
vizi che la telematica può offrire. 

P I P E R N O , Ingegnere della GTE. L'ono­
revole Baldassar i accennava agli altri paesi 
del mondo: se vogliamo prenderli in con­
siderazione, la cosa è molto semplice. In 
Germania, c'è il Bundespost, ed ha un 
sistema; in America ci sono una miriade 
di s istemi: cinque, dieci, non so, m a 
cer to più di tre-quattro. I n Francia , ci 
sono due-tre sistemi; in Inghilterra, c'è 
un solo sistema, che ha studiato lo S ta to , 
il TX, e va su questo. Ma le posso dire 
che chi ha un sistema, non è particolar­
mente felice di averlo. Direi che, tecnica­
mente , è r imasto indietro rispetto a chi 
aveva più sistemi. 

MARZOTTO CAOTORTA. In meri to alla 
questione delle componenti , che mi pare 
part icolarmente importante , avete parlato 
di sostegno; vorrei che specificaste di 
quale tipo di sostegno si t rat ta , se, cioè, 
voi pensiate a sovvenzioni statali all'in­
dustria oppure ad una forma di connes­
sione t ra aziende costruttr ic i . Pensate for­
se ad un consorzio obbligatorio ? D'altra 
parte , è difficile in un sistema di l ibero 
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mercato imporre delle connessioni t ra 
aziende produttrici . 

Avete anche parlato di forme di con­
nessione t ra queste aziende e quelle ma­
nifatturiere, cioè un'integrazione verticale. 
Questa può essere utile da un lato, m a 
altri la ritengono negativa, perché al lora 
l'azienda manifat turiera del s istema è ob­
bligata a comprare dalla sua azienda di 
componentist ica e, quindi, può sfuggire a 
delle regole di mercato . Spesso, quando si 
fanno queste integrazioni verticali , si ve­
rifica un'anchilosi della produzione dello 
sviluppo economico, per cui non sono 
chiari i suggerimenti che avanzate in me­
rito al migl ioramento della produzione 
della componentist ica italiana. 

In secondo luogo, vorrei sapere se que­
sto esodo della produzione componentisti­
ca verso paesi a più basso costo della 
manodopera voi r i tenete che costituisca 
l 'unica ragione per cui s iamo indietro in 
questo settore o vi sono altri motivi. 
Infatt i , a mio avviso, se quello fosse 
l 'unico motivo, al lora sarebbe difficile con­
trastarlo. S o che, ad esempio, la Philips 
va a fare i suoi componenti a Singapore 
o a Hong Kong, con costi di manodopera 
bassissimi e con costi di t rasfer imento 
al trettanto bassi perché si t ra t ta di pezzi 
molto leggeri. 

Visto in quest 'ott ica, il discorso delle 
eventuali sovvenzioni statali r ischia di far 
gravare, in fase applicativa, il costo sul­
l ' intera nazione; voi potreste obiet tarmi 
che, così come viene sovvenzionata la can­
tieristica, si può sovvenzionare anche la 
componentist ica, m a si t ra t ta di residui di 
un'economia passata che non mi pare il 
caso di riprodurre per un'economia del 
futuro come, appunto, è quella della com­
ponentistica. In meri to , pertanto, gradirei 
che, nella vostra veste di industriali , non 
di studiosi del settore, precisaste meglio 
il vostro pensiero. 

Avete parlato di questo organo che 
dovrebbe svolgere compiti di programma­
zione, coordinamento e control lo ; non cre­
dete che il Consiglio superiore delle tele­
comunicazioni potrebbe essere l 'organismo 
adatto a svolgere queste funzioni o vedete 
la necessità di un ulteriore organo diverso 

e come dovrebbe essere questa diversità ? 
Molto spesso il fat to di creare molti or­
gani di collegamento rischia di non ren­
derli collegati t ra loro. 

P I P E R N O , Ingegnere della GTE. Vor­
rei r ispondere alla sua domanda sui com­
ponenti . Noi intendiamo che l ' industria 
dovrebbe essere aiutata per i componenti 
sofisticati, perché i componenti a bassissi­
m o costo probabi lmente è difficile farl i 
in un paese come l ' I tal ia dove il costo 
della manodopera è quello che è. Per i 

j componenti sofisticati, l ' industria è aiuta-
j ta , direttamente o indirettamente, in tutt i 
! i paesi del mondo. I componenti più sofi­

sticati oggi vengono dall 'America o dal 
Giappone; in America, ad esempio, l'indu­
str ia è aiutata attraverso commesse di 
studio, oppure commesse in cui è compre­
so lo studio. Quindi, hanno lo studio del 
componente pagato e poi costruiscono, a 

' proprie spese, il componente. A tale pro-
| posito, ci sono anche degli esempi in 

I ta l ia : posso citarvi l 'Elet tronica che ha 
costituito una fabbrica di tubi a larga 
banda per la quale - non lo so con esat­
tezza - credo abbia avuto una qualche 
forma di sostegno; adesso questa fabbri­
ca produce, esporta. È cer to , comunque, 
che i componenti a bassa tecnologia non 
si possono fare in I ta l ia con i costi della 
manodopera che abbiamo. 

C H E R U B I N I , Ingegnere della Olivetti. 
Vorrei rilevare come il problema non sia 
soltanto quello del costo della manodope­
ra , che da noi è più al to di quello di altri 
paesi e con sproporzioni notevoli; il pro­
b lema è anche quello dell 'arretratezza di 
cui l ' I tal ia soffre nel campo della ricerca 
di questi componenti . Cioè, noi rispetto 
al Giappone, che in questo momento , a 
nostro giudizio, è anche superiore agli 
S ta t i Uniti come sviluppo della ricerca, 
non abbiamo la possibil i tà di reggere il 
mercato perché abbiamo una produzione 
che nasce vecchia. Quindi, si t ra t ta non 
solo di un problema di cos to di manodo­
pera, m a anche di un problema di sovven­
zioni, di fa r funzionare, ad esempio, la 
legge n. 670 sulla ricerca. S e avessimo dei 
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componenti avanzati come quelli degli i 
S tat i Uniti e del Giappone probabi lmente 
si potrebbero anche trovare delle soluzio­
ni al costo della manodopera, come, ad 
esempio, una più approfondita automa­
zione nella produzione attraverso l'utiliz­
zazione della cosiddetta robott is t ica nel 
montaggio e nella fabbricazione di questi 
componenti . 

MARZOTTO CAOTORTA. Un aiuto con 
commesse di r icerca, quindi. 

C H E R U B I N I , Ingegnere della Olivetti. 
Commesse di r icerca o, comunque, sempre 
nell 'ambito delle leggi esistenti che non 
funzionano come dovrebbero. 

BRANCACCIO, Segretario del XIV 
Gruppo dell'ANIE. Vorrei rispondere alla 
domanda relativa all 'organo di program­
mazione e controllo. Ciò di cui il nostro 
settore ha bisogno è effettivamente un 
punto di r i fer imento fisso. 

In Italia abbiamo diversi piani delle 
telecomunicazioni e dell 'elettronica; quello 
elaborato dal Ministero delle poste e del­
le telecomunicazioni, quello del Ministero 
delle partecipazioni statali , quello della 
S I P e forse anche qualche altro. Nessuno 
di questi piani, però, è s tret tamente anco­
rato a valide e concrete ipotesi finanzia­
rie, perché da piani diventano inevitabil­
mente libri dei sogni, sogni che non si 
avverano quasi mai . 

L'industria, r ipeto, ha bisogno di un 
punto di r i ferimento fisso; noi r i teniamo 
che il Ministero delle poste sia effettiva­
mente l 'amministrazione che, per ist i tuto, 
deve occuparsi di questo problema; noi 
chiediamo che, nel l 'ambito di questo Mi­
nistero, venga stabil i to un organo che ab­
bia la responsabil i tà e soprattutto l 'auto­
rità per fare una polit ica dell 'elettronica 
e delle telecomunicazioni ed abbia, quindi, 
anche la disponibilità dei mezzi per effet­
tuare i rilevanti investimenti che questo 
settore richiede. Se poi si debba indivi­
duare nel Consiglio superiore tecnico o in 
un al tro organismo, non s iamo in grado 
né siamo competenti per dare suggerimen­
ti in proposito; dipende dai compiti che 
il Consiglio superiore tecnico ha e dalle 

funzioni che esso svolge. Quello che poi 
desideriamo è anche che questo organo 
sia in stretto contat to con l ' industria pro­
duttiva, c ioè non si può fare la program­
mazione di un settore industriale così im­
portante senza conoscere di volta in volta 
la situazione del settore e verificare i ri­
sultati dell 'avanzamento tecnologico, della 
produttività e così via, e quindi senza che 
vi s ia questo contat to continuo. Non so 
se questo corrisponda sufficientemente alla 
domanda. Grazie. 

PICAÑO, Relatore. Vorrei fa r osservare 
che nel campo della componentist ica quel­
lo che si sottolinea non è tanto il fat to 
che il nostro paese sia indietro dal punto 
di vista della ricerca dei componenti ma 
che non si trovi a livello industriale una 
possibil ità di adattamento a questi sistemi 
perché il mercato interno, al quale le no­
stre industrie possono rivolgersi, è abba­
stanza scarso; cioè la limitatezza del mer­
cato non permette di fare certi investi­
menti nel campo della componentist ica 
che abbiano una redditività. Questa credo 
che sia una delle osservazioni da fare. 

Allora qual è il problema ? Visto che 
sia il Giappone sia gli Stat i Uniti sono 
ormai ad un livello notevole di r icerca 
nel campo dei componenti , le nostre indu­
strie, l 'ANIE in particolare, non si sono 
poste il problema di un consorzio a livello 
europeo che dia la possibilità di avere un 
mercato vastissimo, anche tenendo conto 
dell 'apertura dei mercat i della C E E in se­
guito alle procedure che la C E E stessa 
sta emanando ? Io vedo che anche voi - a 
pagina 6 della relazione - vi preoccupate 
della protezione delle nostre industrie, che 
non sarebbero ancora nella condizione di 
tenere la competit ività a livello europeo. 
Dunque la mia domanda è: non vi siete 
posti il problema di una divisione del la­
voro a livello europeo visto che il set­
tore richiede degli stanziamenti eccezio­
nalmente elevati nel campo della compo­
nentist ica ? Non vi siete posti il problema 
di una divisione del lavoro tale che possa 
dare all ' industria europea nell 'ambito C E E 
una competit ività a livello mondiale che 
possa reggere bene sia rispetto al Giap-
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pone sia r ispetto agli Stat i Uniti - visto 
che anche la forza degli S tat i Uniti sta 
nella grandezza del suo mercato oltre che 
negli investimenti nel campo della ri­
cerca - ? D'altra parte il Giappone, dal 
canto suo, ha avuto da più di dieci anni 
dei contributi eccezionali dal Governo ed 
anche una certezza di programmazione di 
investimenti, cosa che adesso sta facendo 
anche la Francia con un famoso piano. Io 
dunque mi domando se non sia possibile 
arrivare nel campo della componentist ica, 
che è poi il settore che richiede un know 
how accelerato che non possiamo noi co­
me italiani - viste le premesse in campo 
istituzionale, economico ed anche sociale -
affrontare per la vastità degli investimenti 
che richiede, ad un coordinamento con le 
industrie che esistono in campo europeo. 
Questa è la pr ima domanda. 

La seconda domanda è relativa ai due 
sistemi elettronici di commutazione. Io ca­
pisco che ci sono dei sistemi diversi -
adesso non so se abbiate cinque sistemi 
nel campo elettronico come li avevate pre­
cedentemente nel campo elettromeccani­
co - , m a non è possibile arrivare ad un 
consorzio di imprese che sviluppi due si­
stemi, che potrebbero essere uno strumen­
to di esportazione e di penetrazione del 
mercato ? Io credo, infatt i , che non abbia­
mo la possibil ità di sostenere come mer­
cato interno l 'esistenza di cinque sistemi, 
a meno che non ci siano le garanzie che 
questi c inque sistemi incontrino il favore 
in campo internazionale. Come incoraggia­
mento per la nostra industria dei servizi 
io credo che l 'orientamento sui due siste­
mi derivi dalla coscienza della nostra li­
mitatezza ad assorbire una tale messe di 
prodotti per cui non c e una redditività 
tale che vi possa permettere di continuare 
a sviluppare e la ricerca e la produzione 
di questi stessi sistemi. Quindi, s iccome 
c'è l'esigenza di una penetrazione nei mer­
cati esteri se vogliamo raggiungere un 
prodotto economicamente valido, credo 
che l'indirizzo del Governo sui due siste­
mi miri proprio a razionalizzare la com­
mutazione elettronica per cui abbia un in­
coraggiamento dalla domanda delle indu­
strie di servizi italiani che la metta anche 

in condizione di affrontare la competitività 
internazionale. 

E veniamo ad una terza domanda. Voi 
fate presente, nella vostra relazione, che 
è prevedibile una diminuzione eccezionale 
di personale nelle vostre aziende, e ciò è 
evidente dal ritmo di modernizzazione del­
le strutture produttive cui st iamo assi­
stendo in questi giorni - specialmente nel 
campo dell 'elettronica civile m a anche nel-
T ITALTEL che, nel momento in cui è pas­
sata dalla commutazione elettromeccanica 
a quella elettronica, ha avuto una ecce­
denza spaventosa di personale Non so 
se in questo studio avete tenuto presente 
anche l 'esperienza degli S ta t i Uniti , dove 
la società è ormai arrivata a livelli del 70 
per cento di informatizzazione rispetto al 
21 per cento di attività industriali , m a 
quello che io mi domando è se questa 
informatizzazione della società, conseguen­
te alla introduzione di attività di telema­
tica, non porti poi alla creazione di al tre 
industrie, nel campo del software eccetera , 
che permettano un riassorbimento della 
manodopera espulsa dalle attività di pro­
duzione di questo t ipo. Infat t i se andiamo 

I avanti nel campo della estensione dei ser-
' vizi credo che probabi lmente diminuisca la 

manodopera che fabbr ica le centrali elet­
troniche m a aumenti quella destinata alla 
fabbricazione dei terminali , per cui m i do­
mando se in una valutazione complessiva 
dell ' impatto della te lematica sulla società 
non sia prevedibile l'esigenza di c reare un 
personale diverso dal punto di vista del­
l 'addestramento (e da qui la necessità di 
un diverso tipo di scolarizzazione) m a che 
abbia una possibil ità occupazionale. Altri­
menti se andiamo semplicemente avanti 
verso il traguardo della riduzione del per­
sonale delle imprese non so se ci conven­
ga sviluppare questo tipo di industria, che 
pure è un'industria all 'avanguardia: infat­
ti se da un lato dobbiamo reggere sul 
piano della concorrenza internazionale dal­
l 'altro dobbiamo anche avere la possibi­
lità di creare una società diversa, che da 
una parte espella un cer to t ipo di mano­
dopera m a da un'al tra lo r iassorba, ma­
gari con formazione diversa. 
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Ultima domanda. Adesso in Par lamento 
è in discussione un piano per la r icerca 
di 1.700 miliardi nei diversi campi - quin­
di a mio avviso un piano veramente in­
sufficiente dato che quei miliardi sareb­
bero appena bastevoli per la componenti­
stica - : voi r i tenete che affinché l ' industria 
elettronica i tal iana sia messa in condizio­
ne di sopravvivere ed anche di attrezzarsi 
per reggere la concorrenza internazionale 
sia sufficiente il t ipo di piano di sviluppo 
delle telecomunicazioni presentato dal Mi­
nistero delle poste - pochi giorni fa U R I 
ha approvato il piano della S I P - oppure 
ritenete che questi tipi di programmi va­
dano potenziati ? E d eventualmente in che 
misura ? Infat t i non facc iamo altro che 
perdere tempo, voi e noi , se alla fine non 
cerchiamo di quantificare il fabbisogno 
che l ' industria ha per continuare ad esi­
stere come industria moderna italiana ed 
anche come strumento per aggredire i 
mercat i esteri . È chiaro che le c i f re non 
sono mai perfet tamente quantificabili , m a 
noi vorremmo una indicazione di mass ima 
che ci dica che nei diversi settori , nel si­
stema nel suo complesso sarebbe neces­
sario uno stanziamento di un certo tipo 
da parte della domanda pubblica, che è 
quella che assorbe di più, dalla S I P alla 
Azienda di S ta to alla I ta lcable alla Tele­
spazio, che sarebbe quindi necessario un 
tipo di domanda che met ta le industrie 
italiane nelle condizioni di poter affrontare 
spese per la ricerca tali da poterle poi 
permettere di produrre a costi competitivi 
rispetto ai mercat i internazionali , senza af­
fidarci alla buona sorte dell ' industria che, 
se è forte , sopravvive, al tr imenti si arran­
gia. S e voi ci poteste rispondere in qual­
che maniera a quest 'ult ima domanda, cre­
do ci fornireste delle indicazioni valide 
per la nostra azione legislativa. 

BRANCACCIO, Segretario del XIV 
Gruppo dell'ANIE. La pr ima domanda 
dell'onorevole Picano si r iferisce alla pos­
sibilità di una politica europea di svilup­
po della nuova componentist ica. 

Innanzi tutto bisognerebbe essere con­
vinti della possibil ità di una polit ica euro­
pea in questo campo; purtroppo la Comu­

nità europea è composta di nazioni che 
sostengono la loro sovranità fino all 'estre­
mo, ed in questa situazione in particolare 
noi ci t roviamo veramente come gli ul­
t imi della classe, perché quando ci sedia­
m o al tavolo comune degli europei ci tro­
viamo di f ronte alla Germania, che ha in­
vestito diversi milioni di marchi per lo 
sviluppo della componentist ica, all 'Inghil­
terra , che ha fa t to anch'essa grossi inve­
st imenti , ed alla Francia che ha un suo 
piano specifico in materia . Noi soltanto 
non abbiamo un piano, per cui già ci tro­
viamo in una situazione di debolezza. 

Come associazione, noi s iamo sempre 
stati sostenitori di una politica comune 
in questo campo, in primo luogo perché 
abbiamo tutto da guadagnare, e poi per­
ché s iamo convinti che proprio per il mo­
tivo dell'ampiezza del mercato non è pos­
sibile per nessuna nazione europea, per 
quanto abbia dei mezzi finanziari a dispo­
sizione, arrivare allo stesso punto cui sono 
arrivati i giapponesi o gli americani , men­
tre si potrebbe forse arrivare a contra­
starli con un mercato europeo ed una po­
lit ica europea. Purtroppo, però, s iamo 
molto scettici su questa possibilità, e non 
per la mancanza di buona volontà da par­
te nostra , m a per la volontà delle altre 
nazioni europee che sono più fort i , e vo­
gliono andare avanti con i loro piani na­
zionali. Questa è la r isposta alla prima 
domanda. Per quanto riguarda quella re­
lativa ai due sistemi elettronici , lascio la 
parola all ' ingegner Piperno. 

P I P E R N O , Ingegnere della GTE. Non 
vorrei t i rare un sasso in piccionaia, per 
così dire, perché in effetti la decisione 
per i due sistemi è già stata presa. L'in­
dustria era contrar ia a prendere una deci­
sione del genere, proprio per il tasso delle 
esportazioni che, sino ad oggi, sono state 
fatte da tre grossi gruppi che sono la 
G T E , la I T T e la Edison. Questi grossi 
gruppi, studiando in I tal ia , facevano fare 
il loro sistema e lo esportavano in gran­
dissima misura. 

Ciò detto, ritengo che sarà molto diffi­
cile, per un sistema, batters i per esportare 
in posti dove c'è già il predominio di al-
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tr i sistemi. Noi queste difficoltà a suo 
tempo le abbiamo fatte presenti , però 
non ne è s tato tenuto conto , e la deci­
sione è stata presa evidentemente pensan­
do che in una economia di scala due si­
stemi invece di quat tro avrebbero consen­
tito di abbassare i costi sino a poter fare 
concorrenza all 'estero. Questa è la deci­
sione che è s tata presa, ed ormai non ci 
si può più fare niente; si cercherà di 
esportare questi sistemi, non so con quale 
successo, certo cercheremo di farlo. 

Vorrei dire anche un'al tra cosa : nes­
suno lo sa, m a è s tato sviluppato un si­
stema semielettronico in I tal ia ; è s tato 
installato, esportato, e continua ad essere 
esportato, anche se in piccole quantità . 

Questo per quanto riguarda i sistemi, 
non so se l 'onorevole Picano ha qualche 
altra perplessità. Per quanto riguarda in­
vece i piani, secondo il mio parere (vor­
rei su questo punto essere suffragato dal 
collega Mercuri) i piani di investimento 
sono sufficienti, purché non continuino a 
tagliarli, perché i piani si fanno e poi, a 
tre mesi di distanza, si taglia un tr imestre 
e allora il piano non è più sufficiente. 

BRANCACCIO, Segretario del XIV 
Gruppo dell'ANI E. Comunque sono appe­
na sufficienti. 

P I P E R N O , Ingegnere della GTE. S ì , m a 
ci lasciano vivere. Se i piani andassero, 
il comparto non ha mai richiesto la cassa 
integrazione; certo se a distanza di tre 
mesi si taglia un tr imestre e l 'anno dopo 
si taglia un altro tr imestre , e avendo avu­
to fede nel futuro per cui non abbiamo 
voluto tagliare la produzione nel momen­
to in cui venivano tagliati i programmi, 
ci troviamo con 6 mesi già di produzione. 
Fino ad oggi il comparto ha resistito, m a 
ha resistito come ? Facendo dell'inventa­
rio, e quanto si regge a fare l ' inventario, 
oggi, con il denaro che costa il 23, il 24 
per cento ? 

PICANO, Relatore. Mi scusi, ingegner 
Piperno. Mi dicono che se la S I P molti­
plicasse molto gli investimenti mettereb­
be le industrie in condizione di aumenta­

re la loro capacità produttiva, metten­
dole tuttavia in crisi , perché di qui ad 
alcuni anni la domanda, attualmente così 
alta, di telefonia calerebbe, per cui voi 
avreste un sovradimensionamento delle 
attività produttive. 

P I P E R N O , Ingegnere della GTE. Giusto, 
però i programmi che sono stati fatt i e di­
scussi con l ' industria in base alla capacità 
produttiva dell ' industria stessa, dovrebbe­
ro essere mantenuti , perché se un pro­
gramma viene tagliato, o i pagamenti ven­
gono differiti una volta che l ' industria 
si è messa in moto , che ha iniziato la 
produzione, sono guai, dal momento che 
l ' industria non è ima barchet ta di facile 
direzione, è una corazzata, e quando ha 
preso una direzione non la si muove più; 
per fermarla ci vogliono le miglia, e per 
accelerare ci vuole il tempo che ci vuole. 
L' industria ha un'inerzia spaventosa, quin­
di. I programmi fatt i dalla S I P e dal­
l'azienda di S ta to sono sufficienti per te­
nerci in vita, però è indispensabile che 
questi programmi vengano attuati . 

MARZOTTO CAOTORTA. Che non ven­
gano aumentat i , m a nemmeno diminuiti ! 

P I P E R N O , Ingegnere della GTE. Quan­
to ha detto l 'onorevole Picano sul sovradi­
mensionamento è vero, e non si può certa­
mente fermare il progresso (anche quando 
vennero i telai meccanici si credeva che la 
gente sarebbe andata a finire tut ta sulla 
strada, viceversa fu riassorbita) per cui , 
inizialmente, si verificherà senz'altro un 
esubero di manodopera, m a ci sarà anche 
un riassorbimento attraverso l ' industria 
dei terminali , attraverso la telematica che 
sta emergendo. Non c'è quindi dubbio che 
un pr imo impatto negativo sull'occupazio­
ne l ' ingresso dell 'elettronica lo avrà, m a 
verrà superato. Quando, per esempio, sono 
state introdotte le macchine per lo spo­
stamento della terra , non c'è stato più 
posto per la persona che portava la car­
ret ta con i sassi , si è andati ad esauri­
mento e quel mest iere non c'è s tato più. 
La stessa cosa succede per l ' industria, 
non ci sarà più il mestiere di quello che 
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taglia o fa i pezzettini, ci saranno altri 
mestieri che prenderanno il posto di quel­
li ; sono comunque sicuro che il riassor­
bimento della manodopera avverrà attra­
verso i nuovi prodott i che verranno fuori . 

BRANCACCIO, Segretario del XIV 
Gruppo dell'ANIE. Desidero precisare che 
la riduzione di 20-25 mila unità c i tata 
nella nostra relazione, si riferisce al set­
tore specifico delle telecomunicazioni e 
della telefonia in part icolare. È chiaro 
che parlando poi di te lematica, e quindi 
di nuovi servizi, ci sarà un recupero -
come ha detto l ' ingegner Piperno - della 
manodopera. Ci sarà anche uno sposta­
mento dalla manodopera dall 'area privata 
a quella dei servizi. C'è pure il problema 
della preparazione del personale, e si trat­
ta di un problema rilevante, che ogni in­
dustria sta affrontando, m a alla cui solu­
zione dovrebbe partecipare il Governo, con 
interventi che partono proprio da una di­
versa scolarità, da un miglioramento del 
rapporto t ra scolari tà e industria, e così 
via. 

Ora, tutto questo è gestibile, se esi­
stono dei programmi chiari e ben defi­
niti , se si sa quello che si farà nei pros­
simi quattro, cinque, dieci anni. Invece, 
si vive alla giornata, non sappiamo come 
andremo a finire, se a dicembre le indu­
strie avranno i pagamenti o non li avran­
no, se il programma per il 1982 sarà man­
tenuto nei l imiti previsti dal piano e fis­
sati dal CIPI nell 'agosto del 1980; di set­
t imana in sett imana si ascoltano le notizie 
sul fat to se la S I P sia stata ricapitaliz­
zata, se abbia avuto la cassa conguagli, 
eccetera; è chiaro che, così , non si può 
neanche gestire corre t tamente una politica 
del personale e della manodopera. 

Quindi è essenziale quest 'organo di pro­
grammazione e di control lo, che influen­
zerà questi gravi mutamenti anche nel set­
tore produttivo e industriale. 

PICAÑO, Relatore. Ma la vostra pro­
blematica sugli investimenti verte essen­
zialmente sullo sviluppo delle telecomuni­
cazioni, come strumento portante della 
nuova domanda di telematica. 

BRANCACCIO, Segretario del XIV 
Gruppo dell'ANIE. Certo. 

PICANO, Relatore. Però, lo sviluppo 
dei sistemi di telematica, la trasmissione 
del facsimile, il Videotel, il Teletex, ecce­
tera, prescinde anche, in qualche maniera, 
dagli investimenti pubblici , anche se è ne­
cessaria una polit ica di potenziamento del­
le reti . Rientra , però, nell'utilizzazione dei 
nuovi servizi da parte del pubblico. Quin­
di, per quanto riguarda l 'aspetto pubblico, 
direi che c'è un'esigenza di definire l e pro­
cedure, per mettere le industrie in con­
dizioni di procedere. Però tutto non è 
completamente dovuto alla polit ica degli 
investimenti della S I P e dell'azienda di 
S ta to , essendoci pure un fat tore privato, 
che, in qualche modo, dipende anche dal­
la vostra capaci tà di st imolare l 'utenza ad 
usufruire dei nuovi servizi, per poi far 
f ronte alla domanda di servizi che emerge 
con la produzione di nuove apparecchia­
ture. 

BRANCACCIO, Segretario del XIV 
Gruppo dell'ANIE. I l problema non è così 
semplice, m a piuttosto complesso. Certa­
mente , come abbiamo anche scrit to nella 
relazione, si procede verso una liberaliz­
zazione del monopolio, e quindi verso un 
mercato l ibero, soprattutto per quanto ri­
guarda i nuovi servizi: questo è un fatto 
di vita, oserei dire, perché le nuove esi­
genze dell'utenza, sia quella attuale, sia, 
soprattutto , quella potenziale, sono molto 
pressanti . E dato che esiste la tecnologia, 
esiste la capacità dell ' industria di fornire 
questi nuovi prodotti , è chiaro che, prima 
o poi, ci sarà la liberalizzazione del mo­
nopolio. 

Ma in questo quadro, che sembrerebbe 
abbastanza chiaro e semplice, bisogna te­
nere conto di altri fattori molto impor­
tanti . Innanzitutto, c'è il fat tore della 
normalizzazione tecnica. I prodotti che 
escono devono avere una loro normalizza­
zione tecnica, che tenga conto, sì, degli 
standards internazionali, perché il prodot­
to deve essere esportabile anche su altri 
mercat i , m a che consenta soprattutto di 
avere un control lo in questa nazione, in 
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Ital ia. Altrimenti , saremo invasi dalla pro­
duzione dei paesi che già sono più avanti 
di noi. Infat t i , nella produzione di questi 
nuovi servizi, noi iniziamo oggi la speri­
mentazione del Videotel, fa remo domani 
la sperimentazione del Teletex, inizieremo 
t ra qualche anno la costruzione della rete 
dati a commutazione di pacchetto, cioè 
tutte cose che gli altri paesi hanno già 
in fase operativa e sviluppata; quindi, 
per loro è facile invadere il mercato ita­
liano, non più protet to da un regime di 
monopolio, bensì liberalizzato. 

C'è, insomma, una situazione contra­
stante, da seguire con grande attenzione, 
e cautela, anche, da parte degli organi 
che sono preposti a questa normalizza­
zione. 

Ancora una volta si torna al punto 
che tutto questo potrebbe essere fat to se 
ci fosse effettivamente un organo di con­
trollo nel settore. Ma l ' industria è pronta 
a fornire sul mercato questi prodotti . 
Adesso che inizia l 'esperimento Videotel 
della S I P , l ' industria ha già offerto la sua 
piena disponibilità a seguire l 'esperimen­
to, a fornire i terminali . 

P I P E R N O , Ingegnere della GTE. Vor­
rei aggiungere che, oltre all 'aspetto indu­
striale, per le industrie, in questo mo­
mento, c'è il problema finanziario. Infat t i , 
si prendono delle misure, m a si at tuano 
poi con un r i tardo tale, che non hanno 
più la loro funzione. La S I P ha registrato 
una cer ta situazione perché per ben due 
o tre volte l 'aumento delle tarif fe ha ri­
tardato di due anni ogni volta: se si 
fosse fat to in tempo, la situazione sarebbe 
oggi stata ott imale. 

Oggi, dico, la S I P si trova a non poter 
far fronte ai pagamenti - e questo lo so, 
parlando come industria - , perché non 
ha ancora avuto la ricapitalizzazione: e 
se non le arriva, non ci può pagare. Per­
ciò le industrie, oltre ad avere un pro­
blema di produzione, in questo momento 
ne hanno anche uno finanziario; infatt i , 
trovarsi di punto in bianco a dover cer­
care diversi miliardi, oggi, è tutt 'al tro che 
facile. E questo è un punto da tenere 
presente. 

PICAÑO, Relatore. Un'ult ima domanda, 
in relazione a quanto ora detto. S iccome 
lei met te in rilievo la carenza di liquidità 
finanziaria del s istema, le chiedo: non 
avete mai esaminato la possibilità della 
creazione di ima b a n c a pubblica per le 
telecomunicazioni ? Infat t i , mi sembra che 
spesso la S I P ha la difficoltà del reperi­
mento di prestit i sul mercato finanziario: 
perché si fanno avanti tutti - il settore 
siderurgico, quello chimico, eccetera - , 
anche sulle banche pubbliche, e quindi si 
hanno molte esigenze che è difficile sod­
disfare. 

La creazione di una banca delle tele­
comunicazioni che, in qualche modo, sia 
a prevalente capitale pubblico, e possa 
vedere coinvolte anche le industrie private 
delle telecomunicazioni. Non avete mai 
esaminato un'idea del g e n e r e ? 

P I P E R N O , Ingegnere della GTE. A 
dire la verità, non ci abbiamo mai pen­
sato, m a non credo che questo sia un 
compito nostro . Abbiamo di f ronte una 
I R I - S T E T , e, per quanto sia, un'industria 
è sempre una cosa minuscola nei con­
fronti di complessi del genere. Posso dir­
le che, in I tal ia , si s ta assistendo ad un 
fat to assolutamente anacronist ico, e cioè 
che sono le ditte, che rappresentano pic­
cole entità, a finanziare la concessionaria, 
quando in tutt i gli altri paesi è la con­
cessionaria che finanzia le ditte, dando 
loro gli ordini e gli anticipi. Oggi alle 
ditte pagano a 18 mesi , e a 18 mesi di­
cono loro che non le pagano. 

S o n o situazioni part icolari , m a non 
credo sia compito di questa Commissione 
o compito nostro risolverle. S o n o proble­
mi spiccioli che abbiamo tutti i giorni. 

P R E S I D E N T E . S o n o situazioni contin­
genti, queste, che speriamo di superare. 

B E N C O G R U B E R . L ' importante è ot­
tenere un prodotto perfetto e concorren­
ziale: questo è il problema. Ma per otte­
nere quest 'ot t imo prodotto, c'è solo il si­
stema di confezionarlo in stabil imento, 
o gli stabil imenti possono essere una sede 
di assemblaggio e la confezione può essere 
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anche effettuata per part i distinte, a do­
micil io ? Realizzando così , probabi lmente , 
delle fort i economie, ed impiegando mol ta 
manodopera femminile , che non è costret­
ta ad un orar io di officina, m a è impe­
gnata nella volontarietà del suo lavoro, 
ed in compatibi l i tà anche con le sue va­
rie occupazioni. 

Mi sembra che soprattutto in Giappo­
ne, e comunque in Asia, questi sistemi 
siano applicati . Ho visto che anche in 
Cina, in effetti, mol ta produzione è fa t ta 
a domicilio, ed abbiamo un settore di 
lavoratori , rappresentato dalle donne, che 
sono part icolarmente adatte a questi la­
vori delicati, di preparare avvolgimenti, 
eccetera. 

Forse ho formulato i m a domanda non 
pertinente, dal momento che non ho al­
cuna competenza del settore. Ma ho ascol­
tato i loro interventi , ho riflettuto, ed 
ora ho voluto esprimere ad al ta voce il 
f rutto dei miei pensieri : questa produ­
zione, cioè, si fa solo in fabbr ica , o si 
può abbinare altrove ? 

P R E S I D E N T E . Probabi lmente , i sinda­
cati non saranno d'accordo con lei ! 

C H E R U B I N I , Ingegnere della Olivetti 
Questo per alcuni prodotti è anche rile­
vabile, nel senso che sono prodott i che 
nella fase finale della produzione possono 
essere realizzati. I l problema è che, nel 
momento contingente, in questo periodo, 
esiste un esubero di manodopera nelle 
aziende, con il r icorso, quando è possi­
bile, alla cassa integrazione, per cui si 
tende a fare tutto internamente, proprio 
per cercare di evitare al mass imo la ne­
cessità di porre delle persone in cassa 
integrazione. È evidente, allora, che non 
si può nello stesso tempo cercare di dare 
lavoro fuori e al l ' interno r icorrere alla 
cassa integrazione. Questo, ammesso che 
ci si riesca superando le difficoltà e gli 
ostacoli che chiaramente i sindacati op­
pongono. 

P I P E R N O , Ingegnere della GTE. Per 
fare un esempio che riguarda direttamen­
te la G T E , vorrei dire che noi questo lo 

avevamo fat to m a , ad un cer to punto, 
s iamo stati costret t i a riprenderci all'in­
terno quello che avevamo dato fuori . Con 
le lavorazioni dell 'elettronica questo non 
è più possibile, perché si t ra t ta di lavo­
razioni fat te tut te a macchina. 

P R E S I D E N T E . Avete accennato al cam­
bio di qualifica, al l ' incremento di diplo­
mat i e laureati e al decremento del set­
tore operaio. A vostro avviso, il s istema 
scolare italiano e l 'addestramento profes­
sionale sono idonei a preparare gli ele­
menti per lo sviluppo dell ' industria in 
questo settore ? 

In secondo luogo, vorrei riferirmi alla 
domanda del collega Baldassari c irca la 
componentist ica passiva: loro hanno detto 
di rappresentare il settore della compo­
nentist ica attiva dell 'ANIE. Domando loro 
perché non sia venuta l 'altra componente 
e se ritengono che questa abbia qualcosa 
da dire anche a noi, dal momento che 
molte delle industrie di questo settore 
sono in crisi . Voi , a questo proposito, 
avete sostenuto che tali industrie dovreb­
bero convertirsi , per uscire, appunto, dal­
la crisi , ad una componentist ica attiva. È 
sufficiente questa risposta, oppure, a vo­
stro avviso, si potrebbe compiere un'ana­
lisi più approfondita ? 

C H E R U B I N I , Ingegnere della Olivetti 
I l s is tema scolastico noi riteniamo che, 
anche in presenza di diverse deficienze, 
sia sufficientemente in grado di sopperire 
alle richieste, tenendo anche conto che 
sono sorti negli ult imi anni tut ta una 
serie di istituti privati e semiprivati atti 
proprio alla preparazione specifica nel 
campo dell ' informatica; ci sono società 
che vendono istruzione e la Olivetti rien­
tra t r a queste. I l sorgere di tali istituti 
ha cost i tuito indubbiamente un aiuto con­
siderevole per le nostre industrie. 

Per quanto riguarda, invece, il livello 
di istruzione, direi che ancora oggi sono 
necessari sia elementi con livello di istru­
zione media superiore o universitaria, sia 
elementi di manodopera operaia con titolo 
di studio di scuola media secondaria. Vo­
glio dire che il lavoro non si è certo 
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diversificato ed evoluto al punto da far 
lavorare solo gli ingegneri. 

P I P E R N O , Ingegnere della GTE. I l no­
stro gruppo non rappresenta nessuna for­
ma di componentist ica; infatt i , nel l 'ANIE 
la componentist ica sia attiva sia passiva 
è rappresentata dal gruppo ventinovesimo. 
Dal momento, però, che ci avete convo­
cati come gruppo delle telecomunicazioni, 
non abbiamo pensato a portare con noi 
il capogruppo della componentist ica che, 
indubbiamente, alla luce delle domande 
che ci sono state rivolte, avrebbe portato 
il proprio contr ibuto. 

Riguardo alla MIAL, essa è stata rile­
vata da un gruppo di giovani che stanno 
rimettendola in attività con grossi suc­
cessi, come si desume anche dalla qua­
lità del prodotto che offre. 

PICAÑO, Relatore. S i dice che, nel 
campo della componentist ica, gli ameri­
cani abbiano grandi potenzialità di svi­
luppo perché pare che prevedano una 
grossa immigrazione dal mondo arabo di 
persone che hanno le mani piccole, carat­
terist ica, questa, che sembra consenta di 
lavorare meglio nel settore della compo­
nentistica. S iete dello stesso avviso ? 

P I P E R N O , Ingegnere della GTE. Non 
c'è dubbio; bast i pensare che in Giappone 
nel campo della componentist ica attiva 
fanno lavorare le ragazze solo fino a 15 
anni di età; oltre tale l imite, le stesse 
persone vengono impiegate in altri lavori. 

P R E S I D E N T E . È at tualmente all'esa­
m e di questa Commissione il piano di 
potenziamento per gli interventi straordi­
nari nell 'Amministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni; tale piano preve­
de la spesa di 200 miliardi a completa­
mento ed integrazione della rete telex e 
trasmissione dati, nonché 100 miliardi per 
installazione di apparecchiature di stazioni 
di telecomunicazioni via satellite, rinnova­
mento e potenziamento dei centri radio 
gestiti dall 'Amministrazione delle poste e 
telegrafi. A vostro avviso, tali cifre sono 
sufficienti ? 

C H E R U B I N I , Ingegnere della Olivetti. 
È indubbiamente difficile dare un giudizio 
senza conoscere tale piano: bisognerebbe, 
infatt i , verificare le al tre voci di stanzia­
mento e sarebbe al trettanto semplicistico 
dire che si t ra t ta di c i fre largamente in­
sufficienti. È cer to , comunque, che nel 
campo dei telex è s tato promesso un 
considerevole sforzo teso all 'aggiornamen­
to e al l 'ampliamento di tale s istema di 
telecomunicazioni. Per il momento si è 
operato solo sulle central i , per cui ci sarà 
una disponibilità di utenze nel corso del 
1982 piuttosto notevole, si parla di qua­
rantamila at tacchi di utenze. Certamente 
lo sforzo va anche fat to nell 'aspetto ter­
minale, cioè in part icolare della telescri­
vente. Ora bisognerebbe esaminare più a 
fondo quei dati per dare un giudizio sulla 
consistenza rispetto a quella che può es­
sere la programmazione per i prossimi 
quattro anni. 

PICAÑO, Relatore. S ignor presidente, 
potremmo consegnare ai nostri ospiti una 
copia della legge in discussione per ve­
dere se hanno ulteriori osservazioni da 
fare . 

P R E S I D E N T E . Non c'è nessun proble­
ma, anche se questa non è esattamente 
la mater ia cui faceva ri ferimento l'inge­
gnere nelle sue domande. 

Dal momento che nessun collega ha al­
tre domande da porre noi ringraziamo 
molt iss imo il comandante Brancacc io , l'in­
gegnere Piperno, l 'ingegnere Cherubini e 
l 'ingegnere Mercuri . Ci dispiace che non 
sia potuto intervenire l 'ingegnere Grioni, 
della I B M , m a voi avete benissimo rappre­
sentato tut to il settore. 

P I P E R N O , Ingegnere della GTE. Pur­
troppo sarà fuori tutto il mese, comun­
que noi s iamo a vostra disposizione. 

P R E S I D E N T E . S e voi r i terrete, anche 
sulla base delle domande emerse, di inte­
grare questa audizione con della docu­
mentazione; la Commissione ve ne sarà 
grata. 
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BRANCACCIO, Segretario del XIV 
Gruppo dell'ANIE. Ci preoccuperemo di in­
formare i nostri colleghi della componen­
tistica sui problemi emersi e sulle do­
mande specifiche poste relativamente al 
loro settore in modo che, volendo, pos­
sano inviare una breve memoria di ri­
sposta. 

P R E S I D E N T E . Vi ringraziamo, tanto 
più l ' informazione sarà completa tanto 
più l'indagine raggiungerà il suo scopo. 

L a seduta termina alle 18,45. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 




